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La par condicio fu invocata dalla Com-
Ponente (www.ponente.com) filoccidenta-
le del Collegio dei docenti, per introdurre
nel Piano dell’offerta formativa un corso
di occidentalizzazione, da affiancare alle
consuete attività di orientamento.

Il primo meeting di Western education si
tenne al calar del sole del 31 ottobre, festa
transatlantica di Halloween, in un’aula ma-
gna incasinata da zucconi antropomorfi
che davano la caccia alle streghe.

Imposto il silenzio, con un bang di re-
volver da cow- boy registrato su cd, il pro-
fessor Tramonto annunciò che si sarebbe
sforzato di aggiornare il concetto strategi-
co di Occidente fino all’ultimo bombarda-
mento sulla Croce Rossa in Afghanistan.

“ In una visione globalizzante delle rela-
zioni internazionali - spiegò - l’apparte-
nenza all’Occidente dei singoli Paesi
membri prescinde dalla loro collocazione
geografica. Infatti, l’Italia, pur facendone
parte a pieno titolo per ragioni storiche,
culturali, politiche, economiche e di al-
leanza con gli Stati Uniti, si trova nell’emi-
sfero orientale del globo terrestre, in
quanto ubicata ad est del meridiano 0 di
Greenwich. Viceversa, all’indis-ponente
Cuba di Fidel Castro si suole attribuire
una collocazione antioccidentale, anziché
antisettentrionale, benché quest’isola si
contrapponga da sud alla superpotenza
nordamericana e il sole vi tramonti ben
più tardi che a New York”.

“E il Giappone?”, domandò la strega
Samantha, che indossava una maschera
made in Japan.

“Nel giro delle alleanze - rispose il prof
- il ricco Impero del Sol Levante è visto
oggi dagli Usa come un regno del Sol Po-
nente, essendo addirittura più a ovest del
Far West. Perciò il governo di Washington
non ha avuto difficoltà ad accoglierlo nel
G7, il club più esclusivo dell’Occidente
capitalista doc... perdonandolo di avergli
fatto sprecare due bombe atomiche su
Hiroshima e Nagasaki nel 1945”.

“E la Russia che si è venduta al G8?”,
provocò il vampiro Peter, succhiando con
una cannuccia sangue di… Coca-Cola.

“Per ora, la Russia postcomunista di
Putin è soltanto ok, agli occhi degli Stati
Uniti, ma presto potrebbe diventare pie-
namente okcidental... conservando il fat-
tore k per ricordo”.

“ Non sarà mica occidental anche la
Turchia musulmana? ”, azzardò un ap-
prendista stregone di nome Christian.

“La Turchia è, ormai da mezzo secolo,
un gran khan da guardia dell’Alleanza
Atlantica alle porte dell’Asia, con diritto
alla tessera di membro Nato del Mondo
Occidentale”.

“Ma allora pure Israele, che è nel cuore
del Medio Oriente…”, sbottò la megera
Karen, facendo scoppiare un palloncino
di chewing-gum.

“Senza dubbio, lo Stato d’Israele è an-
che nel cuore dell’Occidente, perché sta
nel cuore della maggiore potenza occi-
dentale”.

Il professor Tramonto proseguì parlan-
do di un Occidente multietnico, multicul-
turale, multireligioso, multimaterialista,
multidanaroso... di un Occidente che as-
somigliava all’impero di Carlo V, perché
su di esso non tramontava mai il sole.

A quelle parole, gli zucconi cominciaro-
no a lamentarsi che non ci capivano un
cavolo: “Dove andrà a parare - dicevano -
il temuto scontro di civiltà con l’Islam?”. E
subito si agitarono alcuni fantasmi del
passato, lasciando trasparire di volta in
volta i simboli occidentali del Ku Klux
Klan, del fascio, della svastica e della fal-
ce e martello nascosti sotto il lenzuolo.
Poi, improvvisamente, da un armadio
spuntarono fuori scricchiolando gli sche-
letri di uno schiavo afroamericano impic-
cato, di una faccetta nera-bell’abissina
gassata, di un fuggiasco dell’Est mitra-
gliato sul Muro di Berlino, di una barbona
senza casa morta di freddo a Roma...

“Calma! - intimò il direttore del corso -

Non confondete l’Occidente con i suoi Ac-
cidenti, ovvero con lo schiavismo, il colo-
nialismo, il razzismo, l’imperialismo guer-
rafondaio, i totalitarismi di destra e di sini-
stra, l’egoismo delle società opulente…
Oggi, c’è ben altro: la liberaldemocrazia, il
rispetto dei diritti umani, la tolleranza reli-
giosa, l’emancipazione della donna”. Ma
scheletri e fantasmi continuavano, imper-
territi, a fare casino… fino a che il profes-
sor Tramonto, impugnando per scherzo
una bomboletta di quel famoso insetticida
americano che stecchì oltre 16mila indiani
a Bhopal nel 1984, riuscì ad ottenere che
non volasse neppure una mosca.

Quindi, intervenne la professoressa
Aurora, per tentare di schiarire l’orizzonte
delle idee: “ In realtà - disse - gli Occidenti
sono tanti, e ognuno ha la sua storia, i
suoi valori, le sue peculiarità, le sue col-
pe, le sue miserie e le sue contraddizioni.
L’Occidente siete anche voi, cittadini ita-
liani e studenti di questa scuola, che oggi
state celebrando una festa dell’altro mon-
do. Riflettete... Qual è la vostra storia, la
storia dei vostri genitori, nonni e bisnon-
ni? Qual è la vostra identità culturale?
Quali sono i vostri valori, i vostri ideali, le
vostre scelte politiche? Che cosa siete di-
sposti a fare per il bene comune della so-
cietà e del mondo in cui vi trovate a vive-
re? O più semplicemente per aiutare chi
è meno fortunato di voi?”.

Infine, aggiunse: “Ricordatevi che c’è
anche un Occidente cristiano, con un’ani-
ma universale, che nelle sue espressioni
più genuine ha come modelli di vita le
beatitudini predicate da Gesù nel discorso
della montagna: - Beati quelli che hanno
fame e sete della giustizia… Beati i mise-
ricordiosi... Beati gli operatori di pace...”.

Gli zucconi, le streghe, i vampiri, i fan-
tasmi e gli scheletri presenti in sala, dap-
prima rimasero a bocca aperta; poi rispo-
sero con un coro di fischi... che la profes-
soressa Aurora interpretò, ovviamente,
come applausi all’americana.

ddii Nicola Bruni
Western education

Z o o m

Dopo la retromarcia, annunciata dal
ministro Moratti, sull’art. 13 della Finan-
ziaria, sembrava che lo sciopero prean-
nunciato dai sindacati più rappresentativi
della scuola dovesse subire una battuta
d’arresto. Sono state già attuate iniziative
di sciopero da parte dei Cobas, che han-
no inserito nelle loro proteste anche moti-
vi di ordine generale sui contenuti della fi-
nanziaria. Iniziative sono state prese da
organizzazioni di docenti e studenti, in
tutta Italia, per far conoscere all’opinione
pubblica i motivi di malcontento per le
sorti del nostro sistema d’istruzione che
sembra pericolosamente oscillare tra una
ricerca di nuovi contenuti e una pericolo-
sa deriva, per l’esiguità delle risorse ag-
giuntive disponibili. I primi provvedimenti
governativi sembravano incoraggianti. Il
ministro Moratti ha rinviato, accantonan-
dola, in attesa di soluzioni migliori, la tan-
to contestata riforma dei cicli e c’è stata
una promessa per riqualificare il lavoro
dei docenti, considerandolo, com’è giusto
che sia, lavoro professionale ad alto con-
tenuto intellettuale.

Sull’art. 13 si è registrato con soddi-
sfazione, dopo le giuste proteste dei
sindacati e dei docenti, un primo accor-
do. Rimangono facoltative e non obbli-
gatorie le supplenze fin a sei ore setti-
manali. Detto questo, quando c’era la
legittima attesa di un’intesa di massima
tra governo e sindacati, le acque si so-
no agitate nuovamente.

La attenta lettura degli articoli emenda-
ti e soprattutto la mancanza di copertura
per assegnare al personale aumenti alli-
neati con le maggiori responsabilità che
la scuola dell’autonomia richiede, hanno
acceso le polveri. In poche parole i sinda-
cati della scuola, con l’eccezione dello
Snals, hanno proclamato per il giorno 12
novembre uno sciopero della scuola. Gil-
da e Cgil sono i sindacati che si dichiara-
no maggiormente insoddisfatti e per tal

motivo chiamano i docenti allo sciopero
per l’intera giornata. Cisl e Uil conferma-
no invece uno sciopero di un’ora soltanto.

I motivi della protesta sono principal-
mente questi.

Non sono previsti aumenti concreti per il
personale e ciò umilia tutti i docenti; anche
il recupero dell’inflazione è ancora da defi-
nire perché non si è certi della copertura.
Inoltre il divario retributivo tra docenti e di-
rigenti (ex presidi) si allarga. Con la diri-
genza, infatti, i presidi hanno ottenuto au-
menti di circa 36 milioni annui. L’orario di
lavoro dei dirigenti è inoltre sottratto al vin-
colo orario ed è loro assicurata la possibi-
lità di recuperare in modo flessibile, l’even-
tuale tempo di riposo giornaliero o settima-
nale eventualmente utilizzato in attività di
servizio. Al contrario, in nessun conto è te-
nuto il tempo che gli insegnanti devono im-
piegare per le attività di ricerca, aggiorna-
mento professionale e preparazione degli
argomenti e dei materiali di studio.

Le promesse di una scuola di qualità
sono smentite dai fatti. L’esigenza di ta-
gliare drasticamente i fondi della scuola
porta a ridurre l’esame di Stato ad una
semplice formalità (un presidente unico
per tutto l’istituto, scomparsa dei mem-
bri esterni per risparmiare sulle diarie).
Tutto questo appare assolutamente gra-
tuito e lontano da ogni giustificazione
d’ordine educativo. Che senso ha, infat-
ti, un esame interamente svolto con i
docenti di sempre? Si vuole forse anda-
re verso l’abolizione del valore legale
dei titoli di studio? Alcuni affermano che
trarranno vantaggio da ciò solo quelle
scuole private ove i controlli dall’esterno
sono meno graditi.

Se si volesse razionalizzare veramen-
te la spesa per la scuola si dovrebbero
selezionare meglio quei progetti che, da
qualche anno, fioriscono negli istituti ita-
liani e che spesso si rivelano vaghi ed
inutili.

Per i docenti, illusi dal miraggio di una
funzione riconosciuta e tangibilmente ap-
prezzata, nemmeno un inizio, nemmeno
un segnale di buona volontà verso l’equi-
parazione retributiva con i loro colleghi
dell’Unione. L’unica realtà che rimane cer-
ta è che si procederà ad una riduzione di
cattedre. Ogni cattedra sarà, infatti, costi-
tuita da diciotto ore effettive, con assorbi-
mento di tutti gli spezzoni presenti nell’i-
stituto. In poche parole si passerà ad una
formulazione di cattedre-orario per tutti i
docenti. Questa disposizione porterà a
tagliare almeno il 15 o 20% dei docenti.
Si creeranno quindi le premesse per la
creazione di soprannumerari ed eventuali
trasferimenti d’ufficio. Si parla d’orari e
posti in organico per gli insegnamenti ob-
bligatori. Per quelli opzionali, le scuole
dovranno cercare altre fonti di finanzia-
mento: progetti speciali, sponsorizzazioni
esterne oppure contributi delle famiglie.
Ma in una scuola siffatta, con la scompar-
sa delle ore a disposizione, chi provve-
derà alle supplenze brevi?

Com’è facile comprendere tale insieme
di misure restrittive porteranno a burocra-
tizzare al massimo il lavoro degli inse-
gnanti, trascinandolo sull’improprio terre-
no impiegatizio. La progettazione di un
decente orario d’istituto, rispettoso delle
esigenze didattiche diventerà pressoché
impossibile. Per ottenere il massimo la
scuola si accinge ad eliminare la conti-
nuità didattica e per motivi “orari” anche
le materie probabilmente saranno diver-
samente accorpate.

Ad esempio, storia e filosofia potrebbe-
ro essere insegnate in una classe da di-
versi docenti. Come si vede, motivi di ca-
rattere strumentale prevalgono su aspetti
importanti d’opportunità didattica. Nei fatti
la qualità della scuola è contraddetta e
tutto il gran parlare di rinnovamento me-
todologico della didattica è tenuto in
sconcertante non cale.

ddii Elio Calabresi
Verso lo sciopero generale
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